
Lati oscuri e belli del periodo avignonese. i l

t hè i papi pur nell’esilio non trascurarono le arti belle. DaJ tempo 
di Benedetto XII molti Italiani furono occupati in Avignone per ab- 
. ¡¡re di pitture la cattedrale ed il palazzo. Solo la morte impedì 

n Giotto di rispondere all’onorifica chiamata di Benedetto XII. 
In Avignone il maestro direttore fu Matteo Giovanni da Viterbo, 
che si addestrò alla scuola del senese Simone Martini e costui 
pure dimorò in Avignone dal 1339 al 1344, ma degli affreschi 
che egli fece nel portico della cattedrale purtroppo non rimangono 
he piccoli resti.1 Nella desolata Roma quanto alle lettere le con

dizioni non erano punto migliori di quelle deH’arte. Vero è che le 
conseguane di tale stato di cose si fecero sensibili solo più tardi, 
ma insieme tanto più fortemente palpabili. E  invero il trionfo del 
nn^cimento in Roma non avrebbe potuto seguire sì presto nè 
r ere sì completo senza quella barbarie proprio orribile che si 
era stesa sulla città priva del pontefice spegnendovi intelligenza 
e -?nso della cultura medioevale.

È diffìcile farsi un’idea sufficiente del grado di selvatichezza
* del totale squallore, in cui Roma era allora piombata. La regione, 
che il Petrarca contemplava dalle terme di Diocleziano, offriva 
iV'petto di un vasto campo di macerie, sul quale alla rinfusa 
«nino sparsi i ruderi degli edifìzi antichi e medievali; soltanto 
1** mura di Aureliano, che recingevano questi avanzi del passato 
•pltndore, conservavano alla città mondiale caduta ai in basso 
il carattere di una certa unità, di un tutto omogeneo.*

Non fu rettorica esagerazione quando il cardinale Napoleone 
Orsini dopo !a morte di Clemente V  ( 1314) assicurò il re di Francia, 
che. causa il trasferimento fatto dai papi della residenza pontifìcia 

Avignone, Roma si trovava suil’orio della rovina, o quando più 
Urdi (1347) Cola di Rienzo diceva che l’eterna città rassomigliava 
piuttosto a un covo di ladroni che ad una sede di uomini civili.* 

Roma comprese, e amarissimamente, di avere un’importanza 
' -ndiale solo come sede del papato, ma anche I pontefici ebbero 
molto a soffrire per la lontananza dalla loro naturale residenza,
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